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BOLOGNA WOMEN

POKER IN TRASFERTA
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Domenica, allo stadio “F.lli Pa-
schiero” di Cuneo è sceso in 
campo un Bologna che voleva 
riscattarsi della sconfitta inter-
na contro il fanalino di coda del 
campionato.
Pronti via e la prima azione del-
la gara è delle padrone di casa 
della Freedom che, da calcio 
d’angolo, impegna Nicole Lau-
ria in un uscita aerea di pugno.
Le rossoblu rispondeva con una 
deviazione di testa da parte di 
Giulia Fusar Poli con il pallone 
che usciva di poco sul fondo. 
Il Bologna cominciava a pren-
dere possesso della metà cam-
po avversaria e Alessia Rogno-
ni, su cross da parte di Caterina 
Fracaros, impegnava di testa 
l’estremo difensore Vinoly Tavio 
che, con una smanacciata man-
dava il pallone in angolo. 
La stessa Alessia su cross di 
Greta Raggi non riusciva a de-
viare un pallone che attraversa-
va tutta l’area di porta. Si arri-
vava al 32′ con Cecilia Cavallin, 
che entrava in area, e con un 
forte diagonale batteva impara-
bilmente Vinoly Tavio, realizzando il suo primo gol in rossoblu portando in van-
taggio il Bologna. 
Ancora Alessia Rognoni si metteva in mostra con un rito che terminava sull’ester-
no della porta della Freedom. 
A pochi minuti dal termine del primo tempo un cross dalla destra della porta 
felsinea trovava libera, al centro dell’area Pasquali che tirava prontamente col-
pendo una clamorosa traversa a Nicole Lauria battuta.
Il secondo tempo aveva inizio con la Freedom in cerca del pareggio e ancora con 
Pasquali si presentava in area rossoblu ma il suo tiro, ammortizzato da Angela 
Passeri veniva parato senza difficoltà da Nicole Lauria. 
Nel momento migliore delle padrone di casa era Sofieke Jansen a prendere le 
luci della scena.
Prima al 49 minuto entrando in area, circa all’altezza del dischetto del rigore, 
scartava l’estremo difensore di casa uscita incontro, lasciando partite un secco 
tiro che portava il Bologna in vantaggio per 2-0.
Poi cinque minuti dopo, evitando il fuorigioco finalizzava un contropiede batten-
do per la seconda volta il portiere di casa. Bologna-Freedom 3-0.
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9a giornata
Arezzo-Venezia			   2-0
Cesena-Como 1907		  0-1
Freedom-Bologna		  0-4
Frosinone-Hellas Verona		 3-2
Res DonnaRoma-Brescia		 1-1
Trastevere-San Marino		  1-2
Vicenza-Lumezzane		  1-2

CLASSIFICA
Como			  22
Cesena		  21
Lumezzane		 20
Bologna		  17
Brescia		  15
Hellas Verona	 14
Freedom		  13
Frosinone		  13
Res Donna Roma	12
Arezzo		  10
Vicenza		  9
San Marino		 7
Venezia 		  4
Trastevere		  3

MARCATRICI BOLOGNA

4 reti: Tironi Carolina.
3 reti: Jansen Sofieke, Martiskova
	    Michaela, Rognoni Alessia.
2 reti: Fusar Poli Giulia.
1 rete: Cavallin Cecilia,  Marengoni
	    Arianna, Tardini Sara.

Le ragazze della Freedom entravano in confusione. si assisteva ad un momento 
di follia da parte di Chiara Bianchi che, con un passaggio verso il proprio por-
tiere lo prendeva in contropiede, Vinoly Tavio si doveva impegnare in una corsa 
a ritroso per salvare la palla prima che quest’ultima sorpassasse la fatidica riga 
bianca.
Al 69 minuto altra mazzata per le padrone di casa. La rossoblu Ginevra Lo Vec-
chio scattava al limite dell’area, tentava di superare Vinoly Tavio la quale, in 
maniera sconsiderata, arrestava il pallone con la mano fuori dall’area. 
Espulsione automatica e al suo posto in porta entrava la giovanissima Rebecca 
Blatti. Trascorrevano otto minuti ed ecco servito il poker rossoblu. 
Cross in area e Giulia Fusar Poli di testa realizzava la quarta rete bolognese.
Nei minuti finali doppio legno colpito dalla Freedom. Prima con Ravnachkan tra-
versa, poi con Erric palo.
Il triplice fischio dell’arbitro Scalvi di Lodi vedeva il Bologna imporsi per 4-0. 

FREEDOM-BOLOGNA WOMEN 0-4
Reti: 32′ Cavallin, 49′ Jansen, 54′ Jansen, 77′ Fusar Poli.
BOLOGNA: Lauria, Passeri, Fusar Poli, Fracaros (73’ Tucceri Cimini), Giai (67’ 
Marengoni), Re (67’ Tardini), Cavallin (67’ Lo Vecchio), Rognoni, Giovagnoli, 
Raggi, Jansen (73’ Martiskova). - All. Pachera
FREEDOM: Vinoly Tavio, Bianchi, Marenco, Kaabachi, Bonetti, Zanni, Erric, Giu-
liano (73’ Ravnachka), Pasquali (69’ Blatti), Perin, Berveglieri (66’ Mele) - All. 
De Martino.
Arbitro: Scalvi di Lodi.

Lamberto Bertozzi
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IL CALCIO CHE... VALE

ROBERT ACQUAFRESCA
Quando l’attaccante torinese Robert Ac-
quafresca sbarcò a Bologna nell’estate del 
2011, portava con sé un passato di bomber 
di razza. A 24 anni, il suo curriculum parla-
va chiaro: 35 gol in Serie A, la stragrande 
maggioranza dei quali (32) messi a segno 
con il Cagliari, la piazza che lo aveva eleva-
to al suo massimo splendore. 
L’attaccante torinese era visto come l’uo-
mo capace di garantire quel peso specifico 
in attacco necessario per la tranquilla navi-
gazione rossoblù. L’esperienza sotto le Due 
Torri, tuttavia, si rivelò agrodolce. 
Acquafresca rimase legato al club per ben 
cinque stagioni, superando il traguardo 

simbolico delle 100 presenze in maglia rossoblù. Il suo bottino finale 
fu di 9 reti totali in cinque anni (5 in Serie A e 4 in Serie B).

Da ex rossoblù, può immaginare l’onda di gioia ed entusiasmo che sta 
travolgendo la piazza: i tifosi vedono un Bologna finalmente consapevo-
le della propria forza, che scende in campo per la vittoria, culminata nel 
trionfo casalingo contro i Campioni d’Italia del Napoli. 
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Questo ciclo di risultati, co-
stantemente confermato, 
è la diretta conseguenza di 
un’alchimia perfetta tra so-
cietà, staff tecnico, squadra 
e tifo. È proprio questa unio-
ne unica e speciale che sta 
permettendo al Bologna di 
sognare in grande e di com-
petere seriamente, pur in un 
campionato agguerrito, per 
la qualificazione alla pros-
sima Champions League? 
A suo avviso ha le carte in 
regola per centrare questo 
obiettivo o manca qualcosa 
ancora?
Sono molto contento per il Bo-
logna e per i suoi tifosi, sarebbe 
stato bello poter vivere anche 
noi queste emozioni che in pic-
colissima parte con la promo-
zione in A abbiamo vissuto. 
Penso che il lavoro della socie-
tà sia stato ottimo prendendo 
Sartori e Marco Di Vaio (un po’ 
troppo in ombra) che per me 
svolge un lavoro determinante. 
Ha tutto per poter essere la nuova Atalanta.

Viste le sue capacità di gestione del gruppo, di alternanza dei giocatori 
nelle diverse competizioni e il continuo miglioramento dei singoli, crede 
che Vincenzo Italiano possa essere annoverato tra i migliori allenatori 
in Italia, non solo per i risultati ma anche per la sua abilità nel costruire 
e alzare il livello dei giocatori anno dopo anno?
Penso che all’inizio anche italiano stesso avesse dei timori a venire a Bologna. 
Però ha affrontato nel migliore dei modi la sfida, e ha migliorato il tutto. 
Penso che se ne parlasse già molto bene, con questi risultati sarà sicuramente 
uno degli allenatori ambiti dei prossimi anni.

In un calcio dai ritmi così serrati, anche il Bologna non è immune dagli 
infortuni, che purtroppo sono all’ordine del giorno. 
L’ultima tegola è l’infortunio muscolare occorso a Cambiaghi, subito 
dopo la convocazione in Nazionale, a cui si aggiunge l’indisponibilità di 
Rowe e Skorupski. 
Oltre a quella del portiere titolare, con due assenze importanti sulla fa-
scia sinistra, l’unico specialista di ruolo a disposizione sarà Dominguez, 
finora poco impiegato. 
Sarà questa la sua grande occasione per confermare la sua qualità? 
Riuscirà a farsi trovare pronto e a mantenere l’alto livello di prestazioni 
dei suoi compagni?
Intanto vorrei elogiare Cambiaghi perché è un giocatore che spacca lo scher-
mo per intensità e qualità. Mi ha stupito davvero, complimenti a lui e a chi l’ha 
scelto. Per quanto riguarda Dominguez ha sicuramente una grande occasione, la 
squadra sta girando molto bene quindi e’ un fattore positivo per lui.
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Il pareggio interno contro il Brann in Europa League, purtroppo mac-
chiato dall’espulsione controversa di Lykogiannis, ha impedito al Bolo-
gna di conquistare la vittoria. Attualmente la squadra è al 24° posto, an-
cora in zona play off: vista la situazione, ritiene che la squadra riuscirà 
a qualificarsi per la fase successiva della competizione?
L’Europa è un campionato a parte però immagino che sia vissuto sempre con 
tanta festività ed è bellissimo vederla da fuori, non sarà facile però penso che 
il Bologna ha tutte le qualità per poter passare la fase a gironi, altrimenti amen 
con tutta la sportività di Bologna si guarderà al campionato dove può e secondo 
me deve arrivare in Champions.

Lei e Di Vaio siete stati compagni di squadra nel Bologna. 
Ci racconti un aneddoto simpatico di quegli anni e cosa vi siete detti 
nell’ultima telefonata o messaggio che vi siete scambiati.
Marco è un campione sia dentro che fuori dal campo, lo ammiravo da ragazzo poi 
quando sono arrivato a Bologna è stato un onore poter giocare con lui. 
Peccato non essere riuscito a fare quello che anche lui si aspettava da me. 
Ci eravamo sentiti quando andai via da Bologna e mi salutò con una telefonata 
molto bella.

Passiamo la palla a lei. Si è ritirato dal calcio nell’ottobre del 2020. Quali 
sono i suoi impegni attuali? 
Ha abbandonato definitivamente il mondo dello sport o valuta un suo 
futuro rientro, se si presentasse l’occasione?
Sarei potuto entrare in qualche staff ma le tempistiche non hanno fatto sì che 
potessi accettare, e quest’anno anche in un settore giovanile ma non nelle cari-
che che mi sarebbero piaciute quindi aspetto la chiamata giusta.  
Intanto porto avanti le mie attività immobiliare in Sardegna sia continuative che 
turistiche.

Valentina Cristiani
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Serie A Women Athora 2025-26

UNA GIORNATA DI SCINTILLE
COLPI DI SCENA E IMPRESE

CHE RESTANO NELLA MEMORIA

Risultati della 6ª giornata

Sassuolo-Ternana		  0-1 	 14’ Pellegrino Cimò.
Parma-Fiorentina	   	 1-1 	 51’ rig. Severini (F), 58’ Distefano (P).
Como-Milan		  	 1-0 	 90+1’ rig. Nischler.
Napoli-Inter			   1-0 	 82’ Fløe Nielsen.
Roma-Lazio 	  	 1-0 	 29’ Di Guglielmo.
Juventus-Genoa   		 2-0 	 23’ Vangsgaard, 28’ Girelli.

Dagli undici metri che tremano al boato dei derby, fino ai ribaltoni 
che profumano di storia: il sesto turno di Serie A Femminile regala 
emozioni incandescenti. Una domenica che non passa inosservata, 
perché incastona perle tecniche, parate impossibili e vittorie che pe-
sano come macigni nella corsa verso l’alto.

Como–Milan 1-0: la notte folle del Ferruccio Trabattoni
Al Ferruccio Trabattoni succede 
tutto e il contrario di tutto, in una 
partita che sembra scritta da un 
poeta della tensione. 
Due rigori, una traversa che vi-
bra ancora e un finale che taglia 
il fiato. A illuminare la serata è 
Nischler, ancora lei, come all’al-
ba del campionato: questa vol-
ta il suo verdetto arriva oltre il 
novantesimo, dal dischetto, dopo 
che mezz’ora prima il montante 
le aveva negato un’altra gioia.
Il suo gol al 91’ vale oro, vale tre 
punti, vale soprattutto il trono 
della classifica marcatrici: cinque 
reti e un impatto devastante. 
Il Milan, invece, paga caro l’er-
rore di Ijeh dal dischetto in pie-
no recupero del primo tempo, un 
pallone che sorvola la traversa e 
cambia l’intera narrazione della 
partita. 
Il Como infila così la terza vitto-
ria consecutiva e si affaccia per 
una notte in vetta, in coabita-
zione con la Roma. Le rossonere 
scivolano al quarto posto, inter-
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rompendo la loro rincorsa.

Parma–Fiorentina 1-1: il Noce si con-
ferma fortezza
La Fiorentina arriva a Parma con il ven-
to della striscia vincente alle spalle, ma 
trova un Parma coriaceo, concreto, solido 
come la sua identità. 
Le viola sbloccano al 51’: rigore di Seve-
rini, glaciale dal dischetto, un gol che le 
consegna un primato storico — è la prima 
centrocampista italiana classe 2003+ a 
toccare quota dieci reti in Serie A.Il van-
taggio dura appena sette minuti, il tem-
po necessario a Distefano per trovare il 
pari: è un lampo d’istinto, una zampata 
da rapinatrice d’area sulla mischia nata 
dal tiro di Pondini. 
Nel finale, la Fiorentina spinge con ogni 
risorsa, ma Ambrosi diventa un muro invalicabile: la capitana gialloblù salva sul-
la linea il destro che avrebbe regalato a Janogy la gloria del 2-1. Il Noce resta 
stadio ostico, la Viola frena, il Parma continua a sorprendere.

Sassuolo–Ternana 0-1: una vittoria che entra nella storia rossoverde
All’Enzo Ricci, la Ternana Women riscrive il proprio destino: arrivava da cinque 
sconfitte consecutive, riparte con la prima vittoria nella storia in Serie A. 
La firma è di Pellegrino Cimò, classe 2006, talento luminoso: al 14’ è la più lesta 
sotto porta, una zampata che pesa quanto un romanzo di crescita. 
Curioso come tutte le sue tre reti nel massimo campionato siano arrivate in tra-
sferta, due proprio contro il Sassuolo.
Ma se la vittoria nasce lì davanti, è dietro che prende vita la leggenda: la retro-
guardia rossoverde gioca un match monumentale. E quando Clelland, allo sca-
dere, sembra pronta a spezzare il sogno, ecco la mano miracolosa di Ciccioli che 
devia in angolo il tiro della scozzese. Una parata che vale quanto un gol. 
Quanto tre punti. Quanto un pezzo di storia.

Roma–Lazio 1-0: un derby scolpito nel fuoco
Oltre duemila cuori al Tre Fontane per un derby che trabocca scintille. La Roma 
gioca calcio alto, raffinato, coraggioso: un colpo d’esterno di Di Guglielmo al 29’ 
è poesia pura, un arcobaleno che si infila sotto l’incrocio per il vantaggio giallo-
rosso. La squadra di Rossettini incanta e colpisce tre legni: due traverse di Giu-
gliano e Greggi, un palo di Rieke. E poi Durante, che blinda la porta con parate 
che sanno di manifesto. La Lazio, encomiabile per orgoglio, costruisce una sola 
vera occasione: Karczewska, però, manca lo specchio. 
La Roma vola così al quinto successo su sei giornate — una partenza da scudet-
to, seconda solo al filotto perfetto del 2023/24.

Juventus–Genoa 2-0: ordine, potenza e ritorno alla vittoria
A Vinovo non c’è spazio per sorprese: la Juventus raddrizza subito il cammino 
dopo il ko col Milan. 
La gestione è totale, pulita, autoritaria. Vangsgaard apre le danze al 23’ con una 
torsione di testa perfetta, su assist al velluto di Thomas. 
Passano cinque minuti e Girelli, come sempre nei momenti che contano, firma il 
raddoppio: sinistro volante, gesto tecnico che fa innamorare.
Nella ripresa spicca la giovane Librán, classe 2006, che impegna più volte Forci-
nella con personalità feroce. 
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Programma della 7ª giornata
1° ritorno
sabato 22

Genoa-Napoli		  ore 12:30
Ternana-Parma 		 ore 15:00

domenica 23
Como-Roma		  ore 12:30
Lazio-Inter 		  ore 12:30
Juventus-Fiorentina  	ore 15:00
Milan-Sassuolo		  ore 15:30

Classifica dopo la 6ª giornata

15 punti: Roma.
12 punti: Como.
11 punti: Fiorentina.
10 punti: Juventus,  Napoli.
  9 punti: Lazio, Milan.
  6 punti: Genoa, InterParma. 
  5 punti: Sassuolo.
  3 punti: Ternana.

Vangsgaard crea altre occasioni senza trovare la porta, ma poco importa: il Ge-
noa non riesce mai a minacciare seriamente Peyraud-Magnin. 
Le bianconere collezionano la 31ª vittoria in 32 confronti con squadre neopro-
mosse. Numeri da gigante.

Napoli–Inter 1-0: cinismo partenopeo, occasione sprecata per l’Inter
A Cercola, il Napoli sfrutta al massimo quello che l’Inter spreca. 
Le ospiti costruiscono e ricostruiscono, tirano, colpiscono una traversa con Wul-
laert e un palo con la punizione splendida di Glionna. 
Ma il pallone non vuole saperne di entrare.Lo fa invece dall’altra parte, all’82’: 
Fløe Nielsen brucia il campo in ripartenza, salta il tempo dell’uscita di Rúnarsdót-
tir e sigla l’1-0. Poco dopo sfiora la doppietta con un destro sul palo esterno da 
angolo impossibile. Il Napoli festeggia la prima vittoria contro l’Inter in Serie A, 
una notte che resterà nella sua storia recente.

Un campionato sempre più epico
La Serie A Femminile continua a confermarsi un romanzo aperto, dove ogni gior-
nata aggiunge un capitolo più intenso del precedente. 
Ribaltoni, talenti giovani che esplodono, veterane che fanno la differenza, impre-
se inedite: è un campionato che non smette di stupire. E la sensazione è che il 
meglio debba ancora arrivare.

Danilo Billi
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Dalla “Belva” del campo allo studio Rai

Il salto mediatico di

AGATA ISABELLA CENTASSO
«Quando il sole cala tra i campanili di Ve-
nezia e illumina le calli d’acqua, lei già 
corre. Con le scarpette allacciate, la ma-
glia numero 90, e la “belva” che le ruggi-
sce dentro. Ma non è solo rabbia: è cura, 
è resilienza, è sorriso al tramonto.»
Nata a Venezia il 19 gennaio 1990, Aga-
ta Isabella Centasso è molto più di una 
calciatrice: è energia in movimento, un 
mix di grinta e dolcezza, una “belva” con 
il cuore grande e un sorriso discreto. 
Al centro del campo del Venezia Calcio 
1985 (Femminile, Serie C) interpreta un 
ruolo che va ben oltre quello di semplice 
centrocampista.
Questo profilo racconta la sua vita sul 
campo, il percorso da influencer e vol-
to televisivo, l’impegno quotidiano come 
operatrice socio-sanitaria, e l’anima di 
veneziana doc che vive il calcio come 
scelta e identità.

Origini e soprannome: “Isabelva”
Agata cresce tra calli e campielli venezia-
ni, in una famiglia con due fratelli maschi 

che le fanno da compagni di giochi e sfide fin da piccola. Il soprannome “Isa-
belva” nasce così: «Me lo porto dietro fin da bambina… Sono cresciuta insieme 
a due fratelli maschi, ne combinavo di tutti i colori, così mio papà un giorno ha 
iniziato a chiamarmi Isabelva».
Quel nomignolo, nato in ambito familiare e poi portato nella sua vita da sportiva, 
non è un vezzo: sintetizza determinazione, forza di volontà e capacità di rialzarsi 
anche quando il campo ti spinge giù.

Carriera sul campo
Centrocampista di ruolo – soprattutto nella zona centrale difensiva – Agata è una 
pedina fondamentale per il Venezia Femminile. Lei stessa spiega:
«Io sono un centrocampista centrale difensivo, alla Gattuso, tanto per capirci».
Il numero 90 sulla maglia non è casuale: è l’anno di nascita che porta con orgo-
glio. Anche se, bisogna ricordarlo, il suo numero è stato per buona parte della 
sua carriera l’8, ceduto con un bel gesto d’altruismo alla tutt’oggi compagna di 
squadra Elisa Dalla Santa che, al suo arrivo a Venezia, ne aveva fatto richiesta 
esplicita alla società (allora arancioneroverde e legata al Venezia Fc maschile, da 
quattro anni nero-oro e sotto la denominazione “Venezia Calcio 1985”
Agata ha vissuto in prima persona l’evoluzione del calcio femminile in Italia: «Ho 
visto tutti i passi avanti che il calcio femminile sta facendo… C’è ancora molta 
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strada da percorrere, ma la via è quella 
giusta».
La sua carriera calcistica è iniziata tar-
di: da giovane, giocava a pallacanestro. 
Poi nel 2008 si è avvicinata al calcio, 
giocando al Lido di Venezia e poi tra-
sferendosi successivamente al Venezia 
Femminile con sede a Marcon (VE), vi-
vendo in prima persona la scissione dal 
Venezia Fc.
«Non conta essere il più forte ma esser-
ci sempre con passione, umiltà e cuo-
re».
Sa di non essere un fenomeno ma la 
passione (e non lavoro) per il gioco del 
calcio, la spinge ancora oggi in campo 
oltre gli ostacoli di qualche acciacco fi-
sico di troppo: l’impegno e la volontà 
non mancano mai, anche quando c’è 
da andare al lavoro finita la seduta di 
allenamento (serale, perché come lei 
anche le sue compagne sono lavoratrici 
e/o studentesse).
Uno dei momenti più emblematici della 
sua carriera arriva dopo un’autorete:
«Ho sentito la forza del gruppo. Mentre 
stavo andando giù, mi hanno presa in 
spalla e riportata su».
La voglia di riscatto da una brutta fi-
gura o prestazione l’hanno poi portata 
anche nel recente passato a soddisfa-
zioni come un “golasso” nel togliere le 
ragnatele sotto l’incrocio dei pali o una 
doppietta di testa (“skill” che l’ha resa 
spesso protagonista in fase realizzativa 
nel corso della sua carriera).
Sul piano tattico e caratteriale, le paro-
le che la descrivono meglio sono: recu-
pero, sacrificio, contrasti, lotta.

Vita fuori dal campo
Non solo calcio: Agata lavora sempre 
a Venezia come operatrice socio-sani-
taria, dedicando tempo e attenzione a 
persone con disabilità intellettiva. Di 
recente, sfruttando le sue doti comu-
nicative sui social e non solo, si è resa 
protagonista di un interessante proget-
to in collaborazione con l’associazione per cui lavora: la rubrica “Conosciamoli 
meglio” è una serie di brevi video-interviste ai suoi assistiti, dove emergono 
tutta la dolcezza e l’affettuosità della “venessiana” nella quotidianità e nelle re-
lazioni umane. 
Sui social, è attiva e presente, anche mostrando allenamenti, momenti di relax 
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e riflessioni critiche: 
«Non pubblico foto in 
bikini o in pose sexy 
per far parlare del cal-
cio femminile… La bel-
lezza, se c’è, non può 
essere una colpa».
Ha affrontato anche 
momenti difficili, de-
nunciando commenti 
sessisti online: «Fac-
cio questo sia per me, 
sia per le altre donne 
che sentono un peso 
quando vengono in-
sultate».
In tal senso, rimane 
tristemente nota la 
vicenda con la bece-
ra risorsa informativa 
online a contenuto ge-
neralista “Dagospia”, 
diretta da Roberto 
d’Agostino.
In occasione del-
la giornata mondiale 
della salute mentale 
del 2023 (10 ottobre), 
ha raccontato la sua 
esperienza personale, 
che l’ha vista vincere 
la depressione e gli 

attacchi di panico: «Non bisogna assolutamente minimizzare. […] Non bisogna 
aspettare e, soprattutto, provare vergogna. Ho sofferto di depressione e, seppur 
in modo lieve, è riuscita a condizionare la mia vita quotidiana nei gesti più sem-
plici, anche nel fare una semplice passeggiata. Vorrei fare un appello a tutte le 
ragazze e ragazzi che si trovano a combattere questa patologia: chiedete aiuto 
ad uno specialista, è una partita che si può vincere».

L’ingresso nel mondo televisivo
Dopo qualche ospitata qua e là sul “piccolo schermo” negli anni passati (a Sky 
Sport, per esempio), Agata ha fatto il suo ingresso in Rai come opinionista e 
volto dello sport, facendo ulteriore esperienza ed arricchendo il suo profilo da 
calciatrice con un percorso mediatico. È stata ospite e collaboratrice di NonSo-
loMercato su Rai 2, trasmissione che ha accompagnato con cadenza settima-
nale le notti estive dei calciofili italiani e che molto probabilmente ripartirà con 
una nuova collocazione durante la finestra invernale del calciomercato.
Per la stagione 2025-26 è prevista come presenza fissa nello studio di Dribbling 
(sabato pomeriggio, ore 18:00), accanto al conduttore Paolo Paganini, alla gior-
nalista Simona Cantoni, all’ex calciatore Bruno Giordano ed altri volti Rai del 
mondo sportivo.
«L’esperienza che sto facendo alla Rai la prendo con grande serietà ma anche 
con ironia… In questa veste di opinionista mi diverto e mi trovo davvero molto 
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bene».
Agata porta in 
studio due gran-
di valori: compe-
tenza calcistica e 
personalità me-
diatica, che uni-
scono il legame 
con le sue origini 
al lavoro sociale. 
Non è solo ex-gio-
catrice: è ancora 
centrocampista, 
OSS e protagoni-
sta dell’informa-
zione sportiva.
Nel sabato pome-
riggio Rai, quan-
do lo studio si 
accende, Agata 
lascia per un at-
timo le scarpette 
e indossa il mi-
crofono: “Belva” 
in maglia 90 in 
campo, commen-
tatrice con taccu-
ino in mano dietro 
le quinte. Porta in 
studio il senso del 

gruppo, la fatica, la gioia che solo chi ha calcato quel terreno conosce davvero.
«Mi piacerebbe continuare nel tempo», confessa, incarnando il simbolo di un 
calcio femminile che non è più marginale, ma protagonista.

Lo stile e la città
Veneziana “doc”, Agata incarna tenacia, umiltà e una bellezza accompagnata da 
uno sguardo serio e intelligente. Ama il padel, le corse sul campo e sudare in pa-
lestra tra un impegno e un altro, i cappuccini al bar con le amiche. È una “belva” 
quando serve, ma sa anche piangere davanti a un film, sorridere con i ragazzi e 
accogliere con empatia.

Infortuni e resilienza
Come molti atleti, Agata ha affrontato infortuni e momenti difficili. La ferita fi-
sica, la fatica, la paura che ogni campionato possa essere “l’ultimo”, eppure la 
voglia di tornare: tutto questo fa parte del suo racconto.
“Il calcio continua a darmi tanto», confessa, testimoniando resilienza e attacca-
mento al gioco.
Agata Isabella Centasso non è solo una calciatrice: è un racconto di forza e sen-
sibilità, di sport e servizio, di riflettori e dedizione. Dal campo alla TV, dal sociale 
allo studio Rai, illumina le sfumature del calcio femminile, diventando simbolo di 
cambiamento e passione autentica.

Filippo Pajola e Danilo Billi
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Virtus Basket

NEWS NEWS NEWS
LETALE UN 16-0 NELL’ULTIMO QUARTO A BARCELLONA

A Barcellona la squadra di casa, degli ex virtussini Punter, Shengelia e Clyburn, 
va sul 5-0 con la tripla di Shengelia. Alston e Diouf accorciano, 5-4; Momo firma 
anche un nuovo meno uno, 7-6. Edwards da oltre l’arco sorpassa, 7-9, Punter ri-
sponde allo stesso modo, ma anche Smailagic, 10-12. Il Barcellona torna avanti 
14-12, Edwards impatta. Altra tripla di Punter, ma Edwards e Diarra riportano 
avanti Bologna 17-18. Aliou fa anche 1 su 2 in lunetta, 17-19, ma Laprovittola 
sorpassa, 20-19 al 10’. Jallow e due liberi di Morgan aprono il secondo periodo, 
20-23. I catalani pareggiano, Jallow riporta sopra bologna, 23-25. Clyburn pa-
reggia, ma Morgan segna da tre, Diouf da due, 25-30. Hackett mette la tripla 
del 27-33. Jallow con un libero su due firma il 30-34 e, con un canestro da due 
il 33-36, Carsen il 33-38. Tripla di Jallow per il 35-41. 
Di Smailagic il 37-43, ma il Barcellona chiude il secondo quarto con otto punti 
consecutivi (gli ultimi sei sono due triple di Punter) e all’intervallo è avanti 45-
43. Il terzo quarto inizia con quattro punti di Edwards, 45-47. 
Immediato pareggio, ma Diouf fa un libero su due, 47-48. Sorpasso blaugrana 
con due liberi di Vasely e un canestro di Clyburn, 51-48. Accorcia Vildoza, 51-50, 
sorpassa Jallow, 51-52. Controsorpasso e allungo con quattro punti di Clyburn, 
55-52. Jallow fa un solo libero, Clyburn un altro canestro, 57-53. Sorpasso Vir-
tus con la tripla di Vildoza e il canestro di Niang, 57-58. Punter riporta subito 
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sopra Barcellona, ma Morgan rimette davanti le V nere con due liberi, 59-60, 
poi allunga con un canestro, 59-62. Matt mette anche la tripla del 61-65, Pajola 
il canestro del 61-67 e così termina il terzo quarto. Diarra apre l’ultimo quarto, 
61-69. Con tre triple, una di Brizuela e due di Parra, la squadra di casa piazza 
un 9-0 e sorpassa, 70-69. 
Il parziale diventa di 16-0 con due liberi di Shengelia, un canestro di Vasely e 
una tripla di Satoransky, 77-69. Finalmente Niang sblocca le V nere, 77-71. 
Shengelia allunga, Morgan mette tre liberi, 79-74. Shengelia fa un solo libero, 
Morgan due, 80-76. Tripla di Punter, risponde Diouf con due canestri, 83-80. 
Clyburn da tre, 86-80. Termina 89-81 sul mezzo bottino in lunetta di Vildoza e 
su quello completo di Shengelia.

NETTA VITTORIA BIANCONERA A TREVISO

A Treviso fuori Taylor e Smailagic. Alston 
schiaccia lo 0-2, Diouf firma lo 0-4, Jallow se-
gna il 2-6, Alston la tripla del 2-9. 
I padroni di casa reagiscono con sei punti con-
secutivi, 8-9. Edwards fa ripartire Bologna, 
ma l’Universo impatta. Diouf riporta avanti 
le V nere con due liberi, 11-13, Edwards lo 
fa con un canestro da due, 13-15, Alston lo 
imita, 15-17, poi ancora Carsen lo fa con due 
liberi, 17-19, ma questa volta Akele segna il 
più quattro, 17-21, poi lo ribadisce, 19-23. 
Treviso torna a meno uno, ma Diarra fa due 
liberi, 22-25. 
La squadra veneta pareggia ma Edwards con 
un libero su due fissa il 25-26 del 10’. 
Morgan segna il primo canestro del secondo 
periodo con anche l’aggiuntivo, poi la tripla di 
Pajola, 25-32. Treviso accorcia, 29-32, da qui 
in avanti nel periodo il distacco oscilla tra i tre 
e i sei punti ed è Vildoza a segnare l’ultimo ca-
nestro del quarto, 45-51. Edwards e due liberi 
di Alston per il 45-55. 
Jallow da tre realizza il 47-58. 
Treviso torna a meno sette, 54-61, ma i bian-
coneri allungano con otto punti consecutivi 
(un libero di Hackett, tripla di Pajola, canestro 
di Diarra, due liberi del capitano), 54-69 al 30’. 
Hackett allunga il parziale nell’ultimo quarto, 54-71, e la serie bianconera si al-
lungherebbe ancora se Niang non fallisse due tiri liberi. 
Alston firma un più 19, 57-76. Diarra con un 2+1 fa più venti, 61-81. Di Diarra 
il 64-85, di Edwards la tripla del 65-88. Assist di Pajola ad Alston per il 69-91 da 
due, il 69-94, il 71-97 e il 74-99 da oltre l’arco, Accorsi tocca quota 101 (a 76) 
e finisce 79-101. 
Per Alston 25 punti (anche 4 rimbalzi), 16 Edwards (anche 8 assist), 11 Diarra 
(anche 5 rimbalzi), 10 Vildoza (anche 5 recuperi e 4 assist), 8 Pajola (anche 5 
assist), 7 Hackett e Diouf, 6 Jallow, 4 Akele, 3 Morgan (anche 5 assist), 2 Accorsi 
e Niang (anche 4 rimbalzi).

C
re

d
it

 P
h

ot
o 

V
ir

tu
s 

B
as

ke
t



16

UN GRANDE RITROVO PER GLI AUGURI A
STEFANO GORGHETTO

Il 13 novembre parto con Loris Benelli per Milano (inizialmente avremmo dovu-
to essere in quattro, ma Renato Villalta aveva la figlia che stava per partorire e 
Ciucci Devetag stava male).
Occasione il 70esimo compleanno di Stefano Gorghetto (storico capitano della 
Reyer) da festeggiare. Che Stefano abbia già compiuto i 71 in pochi lo sapeva-
mo, ma non ha importanza, fa parte del personaggio.
C’era tanta storia della pallacanestro rappresentata. Ben quattro squadre di Bo-
logna, Virtus: Dan Peterson, Carlo Caglieris e Loris Benelli / Fortitudo: Carlo Ca-
glieris e Loris Benelli / Gira: Renzo Bariviera e Piero Franceschini / Motomorini: 
Paolo Vittori.
Presente naturalmente Venezia, le due Milano, Cantù, Varese, poi ancora Roma, 
Treviso, Torino, Gorizia, Biella, Livorno, Rimini, Forlì, Desio, Brindisi, Udine, Rieti, 
Cagliari, Pavia, Reggio Calabria, Trieste e Siena.
Qualche altro nome, Dino Meneghin, Marino Zanatta, Fabrizio Ciccio Della Fiori, 
Carlo Recalcati, Antonio Farina, Antonio Totò Rodà, Dante Gurioli, Claudio Gui-
dali, Paolo Bianchi, Mimmo Giroldi, Daniele Milani, Giorgio Papetti, Claudio Van-
doni, Paolo Vazzoler, Joe Isaac, Giovanni Puiattin poi ancora Fabio Del Ben, Mara 
Fullin, l’arbitro Stefano Cazzaro, i giornalisti Luca Chiabotti e Claudio Pea e altri. 
Stefano, con un breve discorso, oltre a ringraziare gli intervenuti, ha voluto ri-
cordare due personaggi importanti dei suoi inizi, che oggi purtroppo non ci sono 
più: Alberto Merlati, scomparso nello scorso dicembre (erano presenti la figlia 
Mariele e la compagna Paola), e Sauro Bufalini, venuto a mancare nel 2012; 
Sauro indossava il numero 13 e la data del festeggiamento è stata scelta da Ste-
fano proprio per questo.

Ezio Liporesi
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LO SAPEVI CHE ......
Qualificazioni ai mondiali

MOLDAVIA-ITALIA 0-2
L’Italia, guidata da Gennaro Gattuso, scende in campo a Chişinău con un chiaro 
obiettivo: vincere per consolidare la propria posizione nel girone, anche se ormai 
la qualificazione diretta pare sfumata e restano gli spareggi. 
Nei primi minuti gli Azzurri provano a prendere il controllo del gioco: pressing 
alto, possesso palla, combinazioni sugli esterni. Ma la Moldavia si difende con 
ordine e compattezza, con i padroni di casa che danno l’impressione di voler re-
sistere più che attaccare. 
Al 6′ l’Italia ha una buona chance: combinazione Raspadori–Scamacca, tiro cen-
trale, ma il portiere moldavo Cojuhar respinge con sicurezza. Verso il 12′, un 
cross basso di Orsolini trova Cristante: il suo colpo di tacco però non è preciso e 
Cojuhar si distende per parare. 
Nonostante il dominio territoriale, l’Italia fatica a trovare spazi: la difesa moldava 
resta molto chiusa e gli spazi in attacco sono pochi. Al 33′ la Moldavia va vicino 
al gol su un contropiede: Postolachi arriva al cross e conclude, ma manda alto. 
Il primo tempo si chiude 0-0, con l’Italia che ha avuto il pallino del gioco ma 
senza essere pericolosissima. 
Nella ripresa Gattuso mantiene l’assetto offensivo ma l’intensità dell’Italia cala 
un po’. Non arrivano occasioni limpide per parecchi minuti, e Cojuhar inizia a 
prendere fiducia tra i pali. 
Quando il cronometro sembra andare verso il pareggio, arriva la svolta: all’88′, 
su calcio d’angolo, Gianluca Mancini svetta di testa e firma l’1-0 per l’Italia. Nel 
recupero, al 90’+2, un altro colpo di testa, questa volta di Francesco Pio Esposi-
to, firma il 2-0 che chiude la partita. 
Alla fine, l’Italia vince ma lo fa in maniera sofferta, contro una Moldavia che ha 
retto fino al fischio finale. Gattuso si dice soddisfatto, ma anche rammaricato 
perché con 18 punti — secondo lui — meritava la qualificazione diretta anziché 
gli spareggi. 

Disastro Azzurro a San Siro
la Norvegia vince 4-1 e Italia ai playoff

Ieri sera l’Italia ha fallito l’ultimo appuntamento nel girone di qualificazione ai 
Mondiali 2026: in un San Siro pieno, la Nazionale azzurra è stata battuta 4-1 
dalla Norvegia, che conquista così il primo posto nel Gruppo I e vola in modo 
diretto al Mondiale. 

Cronaca della partita
L’Italia parte bene: al minuto 11, Pio Esposito firma il vantaggio con un bel inse-
rimento in area. 
Nella ripresa la Norvegia ribalta tutto: al 63′ è Antonio Nusa a segnare l’1-1 con 
un sinistro potente da dentro l’area. 
Poi, un momento decisivo: Erling Haaland segna due gol in rapida successione, 
al 78′ e al 79′, segnando il sorpasso norvegese. 
Il sigillo arriva nel recupero: Jørgen Strand Larsen firma il 4-1 nei minuti finali. 
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Conseguenze importanti
Norvegia: festa grande, perché con questa vittoria ottiene la qualificazione di-
retta al Mondiale. 
Italia: missione fallita. Gli Azzurri non sono riusciti a ribaltare il divario di gol con 
la Norvegia (serviva un +9 per scavalcarli) e ora dovranno passare per i playoff.
Nel post-partita, Gennaro Gattuso (ct) ha ammesso la delusione ed ha chiesto 
scusa ai tifosi. 

Prospettive per l’Italia
Questo è un momento delicato per la Nazionale: dover affrontare nuovamente i 
playoff non è mai comodo, soprattutto dopo una fase di qualificazione così “am-
mortizzata” nel finale. La squadra dovrà trovare una risposta rapida, sia tecnica 
che mentale, per ricompattarsi e lottare per un passaggio al Mondiale tramite il 
percorso più insidioso.

ADDIO ALLE GEMELLE KESSLER
Un’esistenza, un legame, una scelta
L’industria dello spettacolo e il pubblico italiano 
– così come quello tedesco – piangono oggi la 
scomparsa di due figure iconiche: Alice ed Ellen 
Kessler, le celeberrime gemelle che per decen-
ni hanno incantato con la loro danza, la voce e 
un’eleganza senza tempo. Entrambe avevano 89 
anni e si sono spente insieme nella loro abitazio-
ne di Grünwald, nei pressi di Monaco di Baviera. 

Una vita vissuta in perfetta simbiosi
La storia delle Kessler è profondamente intrec-
ciata: nate il 20 agosto 1936 a Nerchau, in Sas-
sonia, sin da bambine frequentarono il mondo 
della danza all’Opera di Lipsia. Nel 1952 lasciaro-
no la Germania Est per trasferirsi nella Germania 
Ovest, dove la loro carriera prese il volo. 
Nel corso degli anni divennero celebri non solo 
in Germania, ma anche in Italia. Il pubblico ita-
liano le soprannominò “le gambe della nazione” 
per la loro eleganza, la loro sincronia e le gambe lunghe che sfilavano sul palco. 
Brillarono in televisione – con “Giardino d’inverno”, “Studio Uno” – cantarono e 
ballarono, lasciando un segno forte nella memoria collettiva. 

L’ultima scelta: morire insieme
La loro morte ha qualcosa di profondamente simbolico, quasi poeticamente co-
erente con la vita che hanno sempre vissuto: secondo quanto riferito dai media 
– in particolare dal Bild – le due sorelle avrebbero scelto il suicidio assistito, una 
pratica legale in Germania sotto certe condizioni. La polizia bavarese, intervenu-
ta sul posto, ha escluso l’ipotesi di coinvolgimento di terze persone. 
Non è una decisione improvvisata. Già nel 2024, in un’intervista, Ellen dichiarò 
che desideravano essere cremate e che le loro ceneri fossero messe in un’unica 
urna, accanto a quelle della madre Elsa e del loro cane Yello. Nel loro testamen-
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to avrebbero anche previsto una sorte comune: stare insieme anche nell’ultimo 
atto della loro vita. 

Un dibattito inevitabile
La loro scomparsa suscita riflessioni su temi delicati come la dignità della fine 
vita, l’autodeterminazione e l’amore fraterno che supera ogni barriera. La scelta 
di morire insieme, spiegano i media, non è stata un gesto disperato, ma una 
decisione meditata, coerente con il loro legame indissolubile. 
C’è chi potrebbe giudicare, e chi al contrario troverà ispirazione nella forza di 
volontà di due sorelle rimaste unite fino alla fine. Di certo, Alice ed Ellen Kessler 
lasciano un’eredità artistica enorme — ma anche una testimonianza potente: la 
libertà di scegliere la propria uscita di scena, secondo i propri desideri.

L’eredità
Oltre alla loro carriera, il gesto finale delle Kessler rimane emblematico: non solo 
due artiste che hanno segnato un’epoca, ma due anime che non hanno voluto 
separarsi neppure alla morte. Il loro esempio – doloroso, forse controverso – 
alimenterà il dibattito su come la società affronta la vecchiaia, la malattia, e il 
diritto di decidere.

L’INVENZIONE DELLA COCA-COLA
La nascita della bevanda più famosa del mondo
Quando il farmacista statunitense John Stith Pemberton mescolò alcuni ingre-
dienti nel retrobottega della sua farmacia ad Atlanta, nel maggio del 1886, non 
poteva immaginare che stava dando vita a quella che sarebbe diventata la be-
vanda più conosciuta del pianeta: la Coca-Cola. Quella miscela scura, vendu-
ta inizialmente come rimedio medicinale, rappresenta uno dei più sorprendenti 
esempi di come un prodotto nato quasi per caso possa trasformarsi in un sim-
bolo globale.

Un farmacista in cerca di fortuna
Pemberton, ex ufficiale confederato ferito durante la guerra civile americana, 
era noto per le sue ricerche su sciroppi e tonici. Negli anni successivi al conflitto 
soffrì di dolori cronici e sviluppò una dipendenza dalla morfina. Questo lo spinse 
a cercare alternative naturali — e commercialmente promettenti — ai farmaci 
dell’epoca.
Nel 1885 aveva già creato un tonico al vino ispirato al celebre “Vin Mariani”, ma 
una nuova legge proibizionista in Georgia lo costrinse a cercare una versione 
analcolica. Fu così che iniziò a sperimentare una bevanda a base di estratto di 
noci di cola (ricche di caffeina) e foglie di coca (all’epoca perfettamente legali e 
utilizzate in molti rimedi medicinali).

La formula originale
La prima versione della Coca-Cola era uno sciroppo denso, pensato per essere 
diluito con acqua e venduto come “bevanda salutare”. Pemberton la portò alla 
Jacobs’ Pharmacy di Atlanta, dove venne assaggiata per la prima volta l’8 mag-
gio 1886. Per puro caso, un impiegato la miscelò con acqua gassata anziché 
naturale, scoprendo così quella che sarebbe diventata la sua caratteristica prin-
cipale: la frizzantezza.
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Il nome e il logo furono ideati dal contabile di Pemberton, Frank Mason Robinson, 
che suggerì il marchio “Coca-Cola” e ne disegnò la celebre scritta corsiva, prati-
camente identica a quella usata ancora oggi.

Una partenza difficile
Nonostante l’intraprendenza, la bevanda non decollò immediatamente: nei primi 
mesi si vendevano appena nove bicchieri al giorno. Pemberton, malato e som-
merso dai debiti, finì per vendere gran parte dei diritti della bevanda a vari soci, 
tra cui un giovane imprenditore ambizioso: Asa Griggs Candler.
Fu proprio Candler a trasformare la Coca-Cola in un fenomeno commerciale. 
Comprò definitivamente la formula dopo la morte di Pemberton nel 1888 e avviò 
una massiccia campagna di marketing: cartelloni, calendari, coupon, omaggi. 
La bevanda iniziò a diffondersi in tutto il Paese e, nei primi anni del Novecento, 
divenne un marchio nazionale.

Dalla farmacia al mondo
L’introduzione della bottiglietta nel 1899 — grazie a un accordo con due impren-
ditori del Tennessee — permise alla Coca-Cola di uscire dalle fontane di soda e 
raggiungere ogni angolo degli Stati Uniti. Nel giro di pochi anni la bevanda iniziò 
a essere esportata, trasformandosi in un simbolo della cultura americana.
La formula, gelosamente custodita e spesso al centro di miti e leggende, è cam
do però aromi derivati dalla foglia decocainizzata.

Un mito senza tempo
Dalla sua invenzione nel 1886, la Coca-Cola è passata dall’essere un rimedio 
farmaceutico prodotto da un singolo farmacista a diventare una delle aziende più 
grandi del mondo. La sua storia è un mix di intuizione, marketing visionario e 
cultura pop, e rappresenta uno dei casi più affascinanti della storia dell’industria 
alimentare.

A cura di Rosalba Angiuli
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Il fotografo-grafico che trasforma il Bologna FC in arte urbana

“Bologna è un’immagine che respira”
Il mondo di Alessandro Sgarzi non è fatto solo di 
fotografie: è fatto di carta che odora di inchiostro, 
di lettere trasferibili, di fotocopie consumate dal 
tempo, di suoni e di istinti capaci di trasformare 
un’idea in un’immagine. 
Bologna gli vive addosso, come un colore che non 
sbiadisce mai, come un’ombra che si allunga tra 
San Luca e il Dall’Ara. In questa lunga intervista, 
Alessandro racconta la sua storia — una storia di 
mani sporche d’inchiostro e occhi che cercano sim-
boli — e il suo rapporto viscerale con la grafica e il 
Bologna FC.

Dalle agenzie degli anni ’80 al mondo digitale: la nascita di uno sguardo
Gli anni Ottanta, per chi faceva grafica, erano un’altra epoca. 
Non esisteva internet, non esistevano i software di grafica avanzata, non c’erano 
filtri o livelli da applicare. C’erano solo le mani, la carta, le forbici, l’immagina-
zione.
«Inizio come grafico pubblicitario in diverse agenzie di Bologna — racconta Ales-
sandro — facendo il cartellonista, usando fotocopie, fotografie, lettere trasferibi-
li. Si usavano cose semplici, si 
usavano proprio le mani.»
È un ricordo che profuma di 
bottega, di artigianato vero. Un 
mondo che oggi sembra lonta-
no ma che per Sgarzi è fonda-
mentale. 
Perché è lì che capisce cosa si-
gnifica costruire un’immagine e 
non semplicemente manipolar-
la.
La fotografia entra presto nella 
sua vita. E insieme alla fotogra-
fia, la musica. 
Suona, vive, crea. «Ho sempre 
mantenuto l’obiettivo della gra-
fica», dice, come fosse un filo 
rosso che lo ha accompagnato 
ovunque. 
Locandine, manifesti, loghi: la 
Bologna di quegli anni era un 
terreno fertile per chi voleva 
sporcarsi le mani d’arte.

Intervista a...

ALESSANDRO SGARZI
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L’evoluzione: dalla carta 
alla rete, dal segno all’as-
semblaggio visivo
Gli anni passano, le tecnolo-
gie cambiano, ma Alessandro 
resta uno che osserva e co-
struisce. Oggi gestisce pagi-
ne social per clienti bolognesi 
e il suo archivio fotografico 
diventa una miniera preziosa 
da cui attingere. 
Ma non si ferma lì: «Mi piace 
anche andare a cercare im-
magini strane nel web, che 
è pieno, e fare assemblaggi 
misti.»
È qui che nasce lo Sgarzi 
contemporaneo: un artista 
che incolla epoche diverse, 
che mescola reale e digitale, 
che trasforma un simbolo in 
un manifesto pop.
Le sue opere sono tutte pensate per essere stampabili: arte indossabile, arte 
quotidiana. «Ho fatto maglie e loghi per t-shirt, ne ho ancora un paio con rino-
ceronti e macchine fotografiche.»
Il rinoceronte, quasi un alter ego grafico, torna più volte nel suo lavoro: duro, 
massiccio, simbolico. Un animale che avanza senza chiedere permesso, proprio 
come la sua arte.

Il Bologna FC come casa: due anni “alle calcagne” della squadra e l’esplo-
sione creativa
Il punto di svolta arriva nel 2018. «Sono stato contrattato e ho lavorato per due 
anni alle calcagna del Bologna», racconta. È un’esperienza che lascia un segno 
profondo: vedere da vicino volti, simboli, momenti della squadra alimenta un 
immaginario che diventerà centrale nella sua produzione.
Da allora Alessandro non smette più di creare immagini legate al Bologna FC. E 
negli ultimi tempi questa vena si è riaccesa con ancora più forza:
«Uso i simboli classici di Bologna: il Nettuno, San Luca, il Dall’Ara. Poi spesso 
qualche giocatore, tipo Orso.»
Sono elementi che tutti i bolognesi riconoscono immediatamente, elementi 
che diventano quasi religiosi quando finiscono su una t-shirt o su un poster. 
E Alessandro li rielabora con la sua estetica: sfocature, sovrapposizioni, stratifi-
cazioni che danno alle immagini un’aura quasi sacra.
«Il Nettuno in primo piano con San Luca e il Dallara sullo sfondo… per me su una 
t-shirt sta molto bene.»
Ed è difficile dargli torto: la sua arte sembra fatta apposta per diventare quoti-
diana, per vivere addosso alle persone.

Il sogno e la frustrazione: 
C’è però un lato amaro nella sua storia. Alessandro cerca collaborazioni, vorreb-
be che qualcuno notasse la forza delle sue creazioni. 
Ma il mondo grafico legato al calcio è chiuso, difficile, quasi impermeabile.
«Magari qualcuno mi chiamerà», dice, quasi con un sorriso malinconico. 
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Ma intanto continua a produrre. Continua a cercare quella scintilla che un giorno 
potrebbe aprire la porta giusta.

Il rapporto tra immagine e identità: t-shirt, felpe, cappellini
Quando parla di abbigliamento, Alessandro diventa preciso, quasi tecnico: 
«Alcune immagini stanno meglio su una t-shirt che su una felpa. Su una felpa sta 
bene qualcosa di minimale. Ma il Nettuno, San Luca, la coccardina della Coppa 
Italia… su una t-shirt vengono fuori meglio.»
C’è uno studio, una competenza, una sensibilità che non nasce per caso. E poi i 
cappellini: semplice silhouette di un giocatore, BFC. 
Uno stile pulito, essenziale, che si affida a simboli che parlano da soli.

Alessandro Sgarzi e Bologna: un legame quasi sentimentale
Al di là della grafica, c’è Bologna. Non una città, ma un frammento di anima. 
Ogni volto, ogni simbolo, ogni colore rossoblù è un richiamo, una radice, un pez-
zo di vita vissuta.
Il suo lavoro non è nostalgia: è identità visiva. È un modo di dire “io appartengo 
a tutto questo”.
È un artista che non imita e non rincorre, ma costruisce un immaginario tutto 
suo. Uno stile riconoscibile, un’estetica personale, un marchio che vibra.

L’eredità di un artigiano dell’immagine
Questa intervista è un viaggio dentro uno sguardo che ha attraversato epoche, 
strumenti, tecnologie. Dalle fotocopie anni ’80 agli assemblaggi digitali, dai rino-
ceronti ai simboli del Bologna FC, Alessandro Sgarzi rappresenta una figura rara: 
quella dell’artista che crea senza aspettarsi nulla ma che meriterebbe molto di 
più.
È un artigiano dell’immagine, un collezionista di simboli, un bolognese che tra-
sforma il sentimento ros-
soblù in arte da indossare, 
vivere e respirare.
E forse un giorno quella 
porta che ora sembra chiu-
sa si aprirà.
Perché quando un arti-
sta resta fedele a se stes-
so, prima o poi qualcuno 
ascolta. Sempre.
Per chi volesse vedere le 
sue creazioni sui social può 
farlo su Facebook sia come 
Alessandro Sgarzi, ma 
in particolare sulla nuova 
pagina: Dissing Room by 
Revised Edition, oppu-
re sul classico Instagram: 
alessandrosgarziphoto-
grapher

Danilo Billi 
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GARGANELLI
(Per sei persone)

Ingredienti: 
600 grammi farina 
6 uova 
80 grammi parmigiano grattugiato 
noce moscata a piacere
per confezionarli verdi usare foglie di bietola.

Procedimento:
Maccheroni fatti in casa, con impasto di farina ed uova; così detti perché essendo 
cavi ricordano il gargozzo.
Tirata la sfoglia non troppo sottile, prima che s’asciughi, si taglino con la coltelli-
na o la spronella riquadri di cinque centimetri di lato. Su di un pettine del telaio 
s’arrotolano i quadretti attorno ad uno stecco grosso quanto una matita, badan-
do di lavorare diagonalmente e di saldare bene le due punte. Sfilato lo stecco 
ecco il garganello, rigato, dal foro largo, pronto ad accogliere, una volta cotto, 
abbondante condimento: ideale il condimento alla salsiccia.

RAGÙ ALLA SALCICCIA
(Per sei persone)

Ingredienti:
una metà di cipolla tritata
una noce di burro
500 grammi salsiccia 
una noce di burro
200 grammi salsa di pomodoro 

Procedimento:
Soffriggiamo la cipolla col burro, poi aggiungiamo la salsiccia sbriciolata, quindi, 
a cottura quasi completata, il tocco finale con la salsa di pomodoro. Lasciare che 
il bollore sia lento, impercettibile, per almeno un paio d’ore.
A piacimento si possono aggiungere due o tre foglie di alloro.

Angela Bernardi

In Cucina
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SAN MICHELE IN BOSCO
Storia arte e belvedere

Posizione e panorama
San Michele in Bosco si trova su un colle collinare poco distante dal centro storico 
di Bologna, da cui domina la città con un ampio belvedere. Il piazzale panorami-
co è uno dei punti di osservazione più amati, perché da lì si vede tutta Bologna 
e, nelle giornate limpide, anche la pianura e le catene montuose.

Origini e sviluppo storico
Il sito ha una storia antica: vi sono tracce di strutture monastiche già a partire 
dal IV secolo d.C.. Nel 1364 papa Urbano V affidò l’area all’Ordine degli Oliveta-
ni, che vi fondarono un monastero.
La chiesa fu ricostruita più volte: quella attuale risale in gran parte al XVI secolo 
(completata attorno al 1523).
Il progetto architettonico vede figure importanti: la facciata rinascimentale è 
attribuita a Biagio Rossetti, mentre il portale marmoreo è opera di Baldassarre 
Peruzzi. Il monastero venne soppresso durante l’occupazione napoleonica (fine 
XVIII secolo), e il complesso fu usato come caserma e poi come prigione.

Il complesso architettonico e artistico
Accanto alla chiesa c’è un chiostro ottagonale, una struttura piuttosto rara per i 
monasteri, decorata con affreschi della scuola dei Carracci (tra cui Ludovico Car-
racci). Il corridoio detto della “Manica Lunga” (o “Cannocchiale”) è famoso per 
un curioso effetto ottico: guardando da un’estremità sembra di toccare la Torre 
degli Asinelli. 
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Altri ambienti importanti: la cripta, la bi-
blioteca, il refettorio del monastero (in 
passato decorato con affreschi), e la 
“Sala Vasari” nei locali dell’ex convento.
La biblioteca centrale del complesso, in-
titolata a Umberto I, conserva una rac-
colta notevole, soprattutto in campo or-
topedico (dato il legame con l’Istituto 
Ortopedico). 

Da monastero a istituto medico
Nel 1955 l’intero complesso fu acquisito 
per diventare la sede dell’Istituto Ortope-
dico Rizzoli, centro medico di eccellenza. 
Il parco attorno (di circa 7 ettari) fu re-
alizzato in parte nel tardo Ottocento in 
relazione all’ospedale, e oggi è un’area 
verde molto apprezzata per la sua tran-
quillità e il panorama. 
Dal 2007, la gestione delle parti mo-
numentali (chiesa, chiostri, biblioteca, 
ecc.) è affidata alla Fondazione Cassa di 
Risparmio in Bologna, che ha promosso 
restauri e valorizzazione. 

Visita e curiosità
Orari di visita: la chiesa è generalmente aperta tutti i giorni — secondo il Mini-
stero della Cultura: 9:00-12:00 e 16:00-19:00. 
Studio Putti e la biblioteca sono visitabili, ma richiedono appuntamento (la bi-
blioteca ha giorni e orari specifici). 
Il belvedere dal piazzale è particolarmente suggestivo al tramonto o all’alba, per 
la luce sulla città.

Valore culturale
San Michele in Bosco è molto più di una semplice chiesa: è un luogo che unisce 
spiritualità, arte, storia e scienza (grazie all’Istituto Rizzoli). Il suo chiostro, gli 
affreschi, i suoi spazi monastici sono testimonianza di secoli di vita religiosa e 
culturale. Allo stesso tempo, il parco e il panorama lo rendono una meta perfetta 
per chi cerca un punto panoramico tranquillo su Bologna.

A cura di Rosalba Angiuli



LE SUPPORTERS ROSSOBLU
negli scatti di danilo billi

Virginia



29



30

Se vuoi rivivere la storia della Virtus Pallacanestro
dalle sue origini ad oggi collegati a:

Virtuspedia.it

L'enciclopedia sulla Virtus
Pallacanestro Bologna

WWW.MUSEOBOLOGNACALCIO.IT

Nel lontano 2012 Lamberto e Luca, padre e figlio, grandi tifosi del Bologna, visto 
la mancanza di un museo fisso dedicato ai colori rossoblu decisero di mettere 
in rete la loro collezione a disposizione degli altri innumerevoli tifosi bologne-
si. Purtroppo, nel giugno 2013, Luca venne a mancare e nell’agosto 2017, due 
amici, Lamberto e Vanio si trovarono attorno ad un tavolo per progettare il sito. 
Sito che nasce con lo scopo precipuo di ricordare Luca Bertozzi, grande tifoso 
del Bologna, scomparso prematuramente. Luca era sempre presente allo stadio 
e insieme al padre Lamberto raccoglieva tutto ciò che riguardava il Bologna FC, 
suo grande amore sportivo.
L’imponente massa di materiale (notizie, maglie, fotografie, riviste, quotidiani, 
figurine e memorabilia) è stata ora riunita e organizzata anche per dare a tifosi 
ed appassionati la possibilità di reperire ogni notizia riguardante la storia della 
gloriosa società bolognese.
Un immenso database, in costante aggiornamento, fornisce risultati, formazioni, 
marcatori, presenze del mondo rossoblu a partire dal 1909 ai giorni nostri. I cre-
atori di questo museo in forma virtuale sperano che possa essere la base da cui il 
Bologna trarrà in futuro indicazioni e suggerimenti per allestire il Museo ufficiale 
della società che dovrebbe vedere la luce nel restaurato Dall’Ara. Il nostro sogno 
è che museo virtuale e “materiale” si compendino e crescano insieme.
Il sito Museo Bologna Calcio, già ricco e di facile consultazione, viene aggiornato 
mediamente ogni settimana con argomenti e foto che incrementeranno la “dota-
zione museale”. Nella pagina di presentazione del sito, gli internauti, troveranno 
il dettaglio degli aggiornamenti eseguiti nell’ultimo mese solare. 


